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Il modo di propagarsi dell’ elettrico dinamico nei Tili telegrafici , es- 
sendo stato, non ha guari, l’oggetto degli stndii dei Faraday, Clark 
e Melloni , ed occupandosi di presente i Fisici delle, applicazioni telegra- 
fiche, cui potrebbero dar luogo due o più correnti, cospiranti o contrarie, 
percorrenti un medesimo filo, noi ci siamo proposto d’indagare jcome si 
comportino una o più correnti , cospiranti o contrarie , nel percorrere 
un filo conduttore , invadendo una superficie od una qualunque massa 
conduttrice. 

Per avere in un filo conduttore le correnti, ci servimmo di più pile alla 
Bunscn, ed anche di una sola, usando una particolare disposizione , che 
descriveremo in appresso; e per potere interrompere a piacimento le 
correnti elettriche, interponemmo al circuito elettrico un commuutore 
telegrafico. 

Innanzi tutto ci assicurammo del contemporaneo passaggio delle cor- 
renti contrarie (*) per un medesimo filo congiuntivo. A tale uopo ponemmo 
sotto il filo conduttore , invaso dalle correnti contrarie , un ago magnetico, 
il quale^ sotto l’azione delle medesime, declinava di un numero di gradi 
relativo all’eccesso, e nel senso della più intensa delle correnti. La 
dilTerenza suddetta è eguale a quella dei due numeri, che rappresentano 


(*) Gazzetta di Bologna del 4 Gennaio I8SS. 
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l’intensità di ciascuna corrente quando agisce sola, se trattasi di piccole ri 
tensioni , poiché allora la tangente cresce prossimam ente in proporzione^ 
dell’arco; non così per tensioni espresse da numeri alti e distanti. 

Ci persuademmo ognora più del passaggio contemporaneo delle cor-M 
rcnti contrarie nel medesimo fìlo, osservando che nella parte del Glo con>V 
giuntivo, ove passano le correnti contrarie, si ha la notata dilTerenza mentre' 
che al tcrniK) istesso nel rimanente de 1 llto , il quale non é percorso che da 
una delle due correnti , si ha tutta l' intensità , che appartiene a ciascuna ‘ 
delle medesime, quando agiscono separatamente. Acciocché poi l’ immis- 
sione delle correnti nel circuito sia contemporanea , cliiudesi questo per 
mezzo dell'ancora di un elettro magnete mosso separatamente da una pila. 

Avendo poscia interrotto il filo congiuntivo collo stralciarne una parte 
lunga un metro, c a questa sostituiti, per chiudere il circuito, due fili di 
egual lunghezza , e della stessa ed anche di diversa grossezza , mantenuti a 
distanza fra di loro, noi vedemmo che le correnti, siano semplici o mul- 
tiple, cospiranti o contrarie, giunte al punto di divisione dei fili, si Ih- 
partono esse pure senza separarsi, c cioè che anche le correnti contrarie 
esistono insieme c simultanee in ognuno dei due Gli. 

Ciò in vero contraddirebbe alla teoria Amperiana della mutua repul- 
sione delle due correnti parallele dirette in senso contrario, se pure noa 
ti volesse restringere la proposizione, dicendo che la materia soltanto 
animata dalle correnti, é quella che patisce repulsione, e non già il 
fluido elettrico. Poiché altrimenti al punto dove si presenta il bivio dei 
due fili metallici, le correnti contrarie dorrebbero separarsi, l’una an- 
dando per uno dei Gli , e I’ altra per 1’ altro , e ciò , come è chiaro , 
in virtù della loro reciproca repulsione. 

In ogni caso poi le correnti semplici, cospiranti o contrarie, dopo 
essersi spartite, diminuiscono altrettanto della primitiva intensità, quanto 
maggiore é il numero delle vie metalliche che loro si fanno percorrere, 
cd in ragione della maggior diversione della linea retta di congiunzione, 
che presenta sempre la maggiore intensità. Di fatto, ad uno dei due fili 
suddetti sostituendone un altro dello stesso diametro, ma di maggior lun- 
ghezza, si è arato in esso, per qualunque sistema di correnti, una di- 
minuzione considerabile d’ intensità. 

In seguito a luogo dei due Gli congiuntivi abbiamo interposto un rettan- 
golo NOHK ( Fig. I.) formalo di Gli metallici della stessa grossezza. Alle 
due estremità N ed O della base si sono uniti i due capi del Glo congiun- 
tivo delle pile. Ciò posto il rettangolo NOII K si è dapprima spartito io due. 
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mcdiainte un Mio filo trasreno ab, parallela alla baie NO; poi con dne 
soli trasrersi a' b', a" b"; iuBne con tutti e tre. In ogni caso l' intensità 
della corrente prima d’entrare e dopo uscita dal rettangolo è prossima- 
mente uguale. Entrata la corrente nel rettangolo s' indebolisce sensibil- 
mente e a gradi da NO, dose si ba un massimo, sino a UtL dose si ha 
un minimo, e cosi pure in tutte le trasTcrsali da 0 in H, da N in K. 

La direzione delle freccie nella Figura superiore indica il cammino di 
una corrente , che dal polo positiro ra al negatiro , trarersando il 
rettangolo. Della corrente che entra in 0 una parte va direttamente verso 

N, e quindi al polo negativo; ed nna parte, che manifesta una tensione 
minore, si dirama verso b‘, dove di nnovo si divide, andandone una 
parte verso b, ed nna verso a', e così sino in K. Tutte poi le correnti 
parallele ad N O, vanno nel medesimo senso, finché, giunte rispettiva- 
mente ai punti K , a", a, a’ si ripiegano tutte verso N, dove raccoglien- 
dosi insieme colla corrente ON, mostrano uscendo dal rettangolo la stessa 
intensità, che avevano all’entrare in esso. 

Facendo passare per il rettangolo due correnti cospiranti non si ba 
che un aumento di tensione, conservandoti però lo stesM andamento. 

Se in fine si facciano agire due correnti contrarie , non varia pure 
l’andamento della corrente che esprime l’eccetso dell’azione dell’una so- 
pra l’altra. Considerando eziandio separatamente ogni filo del rettangolo 
NOHK ti ha pel tllo NO la massima intensità nelle estremità N ed 

O, ed un decrescimento verso il mezzo della linea. Nelle dne 0 K, N H 
l'intensità decresce da O in II, da N in K, nel mezzo dei singoli fili 
orizzontali a'b', ab, a"ò", HK la intensità è maggiore di qncllo clic 
sia alle loro estremità. 

Che se consideriamo separatamente (Fig. 2.) le linee N a' ò' O, N a ò 0 
N a"6''0, NKHO, che generalmente esprimeremo colla linea ajlfie, si 
ha un primo massimo in >,presM l’origine; un primo minimo in Ann 
secondo massimo in X, un secondo minimo in d, un terzo massimo in e, 
presso la foce. Ma questo massimo supera alquanto quello di a; quello di 
7 é inferiore a questi due tanto piu, quanto la linea conve.ssa qualunque ti 
allontana dalla rettilinea che congiunge A con B , nella quale , come si è 
detto, non vi é che nn minimo nel mezzo e due massimi alle estremità. 

Nel solilo quadrato NOHK mettendo il filo congiuntivo delle pile 
alla linea di mezzo ab (Fig. f) ti avvera in ognuna delle metà oòHK, 
ubON, al di Mpra e al di sotto della linea di congiunzione ab, quanto 
si é detto per le Fig. f e 2. 
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Riconosciulo l’andamento delle correnti in un rettangola, composto 
di elementi rettilinei paralleli alla base, siamo passati ad esaminare ciò 
che avvenga nel medesimo , aggiungendovi altri fili paralleli ai lati per- 
pendicolari alla base. Questo sistema reticolare (Fig. 3) ci viene con- 
ducendo mano mano a trovare la legge della distribuzione elettrica in 
una superficie metallica piana rettangolare. Esso è formato di fili di 
ottone, ben connessi ai punti di incrociamento, che hanno il diametro 
di e la lunghezza di un metro, e ripartono la Figura intera, di 

un metro quadrato, in sedici quadrati minori, di 0“,2H di lato. 

Applicando primieramente i due capi del filo congiuntivo delle pile 
ai punti a e b del (Ilo medio ab del quadrato, si ha, quanto ai paral- 
leli superiori ed inferiori ad aò cioè NO, a'b‘, a"b”, RH, lo stesso 
andamento riguardo alla direzione ed alla intensità (crescente nel mezzo), 
come si è osservato nella Fig. 1. 

Quanto poi agli clementi lineari HO,c"d",CD, c'd',KN perpendicolari 
ad ab, nella metà CDOH del quadrato, dalla parte dove entra la cor- 
rente in 6, si osserva che essa prende tre direzioni; parte va immedia- 
tamente per la linea di congiunzione ab, parte ascende verso H, e parte 
discende verso O. Al contrario nella metà CDNR la corrente tende 
a raccogliersi alla linea ab di congiunzione, verso la quale si dirigono 
le correnti superiori ed inferiori. In ciascuna delle lince perpendicolari 
alla congiuntiva ah, si osserva un decremento successivo di mano in ma- 
no che da questa si dilungano, qualunque sia la specie delle correnti. 
Ma nel Alo perpendicolare CD, che occupa precisamente il mezzo della 
Figura , l’ago magnetico non soffre declinazione in tutta la lunghezza CD 
sino ai punti C e D. 

Nè ciò può attribuirsi a debolezza della corrente; perciocché in ogni 
altro punto pro.ssimo a C e D la deviazione è sensibilissima. Anzi nello 
stesso Alo CD (che riguardo alla distribuzione della corrente nelle Figure, 
d’ora innanzi chiameremo lintmelrico) l’ago devia, solo che si rimuova 
il Alo CD dalla sua posizione normale, ovvero se unicamente si cambi 
luogo al punto di entrata o di uscita della corrente. 

Nemmeno questa neutralità della linea CD può attribuirsi ad inAuenza 
dei Ali adiacenti, giacché la medesima tale si conserva ancora quando 
è sola nel quadrato NOHK (Fig. 4), escluse anche le parallele mp,rt. 
E se tolta CD, si metta invece in qualunque punto di sua [losizionc 
l'ago magnetico, questo non devia affatto sotto rìtiAucnza della corrente , 
che passa per i Ali del perimetro, come si può prevedere dalla medesima 


disposinone, che la corrente ri tiene, per cui i lati opposti e paralleli si 
neutraliuano a due a due. Che se nella Fig. 4 oltre il filo CD, si met- 
tano anc'ac t paralleli mp, r$, per questi altresì, come per CD, l’ago 
non devia punto per tutta la loro lunghezza sino ai punti estremi; poi- 
ché l’ influenza delle eonrenti che passano rispcttiramente negli elementi 
aH,aO, èli, 6N, non si mostra sensibile, che quando mp, rt siano col- 
locali a poca distanza dai medesimi. Essa è poi nnlla affatto per qualun- 
que vicinanza nei ponti di mezzo c, e d; perchè ai punti corrispondenti 
oei dei Ali il 0 , N K , supposti influenti, si hanno due correnti in sen- 
so opposto. 

Di leggieri poi si riconosce la cansa della neutralità della linea CD, 
e delle parallele. Diffatti, se a (Fig. 4 ) è il punto d’entrata della cor- 
rente, le due in che si divide, presentano un’intensità che decresce 
colla distanza dall' origine a, epperò in ognuno dei punti mep,CeD, 
r ed s, distanti ugualmente dall’origine, si ha l’intensità medesima. 
Ora arrivate le due correnti nei punti m e p, tendendo esse ad invadere 
tutte le vie mclallicbe che loro si presentano, parte dell' una da m di- 
scende verso p, e parte dell’ altra da p ascende verso m. Ciò posto le 
due correnti essendo eguali di intensità, ed in direzione opposta in uno 
stesso elemento lineare, l’ago calamitato sotto l’azione di queste due 
forze eguali e contrarie non può deviare dalla sua posizione. Ma se in- 
vece una qualunque delle linee simmetriche si inclini dalla sua posizione 
normale, p. e. si metta in ma (Fig. 4 ), allora la parte della corrente 
aUm essendo più prossima all’origine, che non l’altra parte aOa, le 
due correnti contrarie in ma non si potranno più equilibrare, prevalendo 
la corrente di maggior intensità, che è quella che discende da m, come 
appunto ìndica la deviazione dell’ago galvapomctrico. 

Se ])oi nel sistema reticolare (Fig. 3) non vi ha che la sola linea 
simmetrica CD che sia neutra, mentre le parallele ad essa noi sono, 
ciò manifestamente è dovuto ai Ali congiuntivi a è ed ai paralleli, giac- 
ché la Fignra allora rappresenta come una superAcie continua metallica, 
dove la forza espansiva della corrente, che invade il sistema, occupa 
tutta la metà DOHC della Rgura regolare, mentre nell’ altea metà DNKC 
ha luogo una forza collettiva, che riduce ad una foce comune tutte le 
correnti derivate; non vi può esser quindi che una sola linea CD che 
dia zero. 

Per la stessa ragione si spiega l’ anomalia apparente che si manifesta 
nel quadrato (Fig. 6), dove, applicando alle estremità della base NO il 
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filo coDgiuntÌTO della corrente, si osserra nondimeno neutra la linea sim- 
metrica CD; perché sebbene questa non divida il perimetro, diride però 
la superficie in parti eguali, rispetto all’entrata ed uscita della corrente. 
Ciò si conferma applicando, nel medesimo rettangolo, le coagiunaioni 
della corrente ai punti diagonalmente opposti N ed H ; ed allora si os- 
serva per la ragione sovra esposta, che nella diagonale KO, e nelle paral- 
lele ab, ed, l’ago sottoposto non declina. 

Ciò che si è detto viene confermato applicando nel solito rettangolo 
i punti congiuntivi della corrente ai punti diametralmente opposti N ed H 
(Fig. 6); ed allora si osserva , per la ragione sovra esposta, che nel diame- 
tro perpendicolare KO, e nei paralleli ab, ed l’ago sottoposto non declina. 

1 risnitamenti poi sinora indicati hanno pur luogo per tutte le cor- 
renti, siano semplici o multiple, cospiranti o contrarie simultanee. Ab- 
biamo gii detto come per le correnti semplici, anche secondo la teoria, 
le linee simmetriche debbano esser neutre ; ma ciò vale altresì per diverse 
correnti cospiranti, non agendo esse che come una corrente semplice 
rinforzata d’intensiti. Per le correnti contrarie |h>ì di leggieri si vede, 
come nella lìnea simmetrica ciascuna corrente separatamente vi produca 
una coppia, e però in detta linea quattro debbano essere le correnti, a 
due a due eguali e contrarie. 

Esaminata la disposizione delle correnti in un quadrato composto di 
un sistema reticolare di Gli conduttori , siamo passati a sperimentare 
sopra di una lastra quadrala di metallo. 

Noi abbiamo fatto uso di lastre di r.imc e di zinco, benché più or- 
dinariamente di quest’ ultima specie, di quadrali, e della grossezza di 
0"',004. Sopra di essa segnando colla matita il sistema reticolare con- 
sueto, e mettendo le congiunzioni alle metà dei lati A c B (Fig. 3), e 
poscia alle estremità N ed 0 della base ( Fìg. S), abbiamo avuto sempre 
dall’ ago magnetico sovrapposto a ciascuna delle linee nella lamina trac- 
ciale, la distribuzione medesima e per l’intensità e per la direzione 
delle correnti, come nel quadrato di fili conduttori. 

Soltanto è notabile la seguente disposizione (Fig. 7), che in alcune 
parli sembrerebbe accennare ad una anomalia. Nel quadralo BGAH in- 
scritto (Fìg. 7) si osserva il consueto andamento della corrente, che, 
entrata in B, si biparte, e diminuendo successivamente d’intensità, giunge 
ad un mìnimo nei punti G ed H, dai quali va di nuovo successivamente 
crescendo coll’ avvicinarsi alla foce comune in A, precisamente come av- 
viene nei semiperimetri BEGCA,e BDHFA. 
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In ciascuna delle lince ed, e/' del quadrato inscritto DGAH la cor- 
rente si dirige sempre rerso la foce, secondo il consaeto, presentando 
nel mezzo d'ognuna di dette linee un’intensità maggiore, che alle ri- 
spcttire estremità. Al di là di questa linea l’ago magnetico, dopo aver 
segnato zero, passa ad indicare una corrente contraria, rinforzantesi di 
mano in mano che si avvicina alle estremità C, D, E, F del quadrato cir* 
coKritto. Questo fatto pertanto anziché accennare ad una anomalia, confer- 
ma viemmaggiormente le leggi osservate sinora nell’ andamento delle 
correnti. E di vero: l’ago posto p. e. in E« va soggetto all’azione si- 
mnltanea e contraria di pià correnti, ascendenti le une,come la DE, e' 
direttele altre versola foce, come la E G. Ma siccome le ascendenti BE 
sono assai prossime alla loro origine B, cosi esercitano maggiore azione 
taH’ago, che per quest’azione prevalente indica una corrente ascen- 
dente verso E. Per la medesima ragione nella linea inferiore la corrente 
risaltante dD si dirige secondo la componente più intensa BD. 

A conferma sperimentale di quanto abbiam detto , fissammo gli estremi 
di un filo di metallo, ripiegalo due volte ad angolo retto, in piano ver- 
ticale nei punti E,e;C, c; F,^;D, d della lamina di zinco. Procacciam- 
mo inoltre che il filo fosse di sulFiciente altezza , sì che P ago sottopo- 
stogli non risentisse rinfinenza delle correnti della lamina metallica. 
Con tale artificio, che potrebbe usarsi ancora per esplorare in ogni pun- 
to le cosrenti di un conduttore qualunque, fummo lieti di vedere la re- 
golare direzione delle correnti dai vertici Ee D ai punti centrali e,d; e 
dai punti c,f ai vertici C ed F. 

L’indicazione zero quindi verso i punti e,e,f,d esprimerebbe lo 
stato di equilibrio dell’ago magnetico per l’azione delle correnti ascen- 
denti e discendenti. Cosicché la lamina divisa secondo il sistema lineare 
(Fig. 3. e Fig. 7), contiene una linea simmetrica e quattro punti neutri 
verso gli angoli E,C,F,D del quadrato; e la medesima lamina divisa 
secondo il sistema della Fig. 5., oltre la linea simmetrica media, pre- 
senta soltanto due punti neutri verso gli angoli H,K. Che se si portino 
i punti di congiunzione della corrente alle estremità N ed H di una 
delle diagonali della lastra (Fig. 6.), sono linee simmetriche la diago- 
nale perpendicolare KO, e tutte le linee parallele ad essa ed, ab, ecc. 

Risulta in fine da tutti gli esperimenti fatti sopra nna lamina che 
tntte le linee curve od angolari, che hanno il ponto cnlminante sulla 
linea simmetrica, e che si nniscono colle loro estremità ai punti di en- 
trata e di uscita della corrente, presentano al vertice un minimo d’in- 
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tensili : come appunto avviene nel mezzo della linea retta , che unisce 
immediatamente il punto di entrata e di uscita della corrente. Così tutte 
le perpendicolari ed oblique , che sopra questa linea vengono innalzate, 
hanno, a partir da essa, un decremento da prima rapido, ma poscia assai 
lento, quanto più si allontanano dalla linea medesima di* congiunzione; 
mentre le linee parallele a questa dimostrano sul mezzo una maggiore 
intensità. 

Dopo aver esaminato l’andamento delle correnti in un rettangolo, 
siamo passati a considerarle in nn triangolo equilatero colla sua apote- 
ma , composto di Oli di ottone della lunghezza di un metro e della gros- 
sezza medesima di quelli del quadrato (Fig. 1.). Applicando alle estremi- 
tà A e B (Fig. 8.) della base AB il Olo congiuntivo delle pile, la dire- 
zione della corrente è quale viene indicata dalle treccie. Sull’ apotema 
poi C D non si ha deviazione dell’ ago , perchè invasa da due correnti 
eguali c contrarie. DilTatto la corrente che entra per B nel triangolo, 
prendendo tutte le vie metalliche che le si preseutano, arrivata in D, 
una parte di essa va direttamente alla foce per DA, e l’altra ascen- 
de da 0 in C. La parte poi che da B è giunta in C, si biparte pren- 
dendo le due direzioni CD, e CA, per quindi uscire dal triangolo nel 
punto A. 

Se nel triangolo stesso sì applichino i punti di congiunzione sulle 
metà dei lati AC,.BC, la corrente elettrica (Fig. 9.) dal punto E di en- 
trata si dilTondc in sensi contrarii ; l’ una parte si dirige verso il verti- 
ce C, c l’altra verso la base AB. Quivi in D si biparte nuovamente; 
una porzione ascende lungo l’ apotema e va dal vertice C in F; l’altra, 
passando per A, raggiunge la prima alla foce comune F. La corrente 
poi che da E va direttamente in C, quivi giunta si spartisce ancora: 
Tona parte discende in D, l’altra verso la foce F. Quindi in questa 
disposizione, come nella precedente , l’ ago magnetico non dà deviazione 
suU’apotcma. Ma se l’ apotema venga rimossa alquanto, o dall’un lato 
o dall’altro, ovvero si cangino i punti di congiunzione E, od F, in al- 
lora la linea CD cessa di esser simmetrica, c la deviazione dell'ago 
mostra evidentemente che la neutralità di essa linea non dipende punto 
da difetto elettrico, ma sibbenc da contrarie azioni. Le correnti poi co- 
spiranti e contrarie conservano la stessa direzione, indicata dalle Figure 
già esposte, e da quelle che in appresso accenneremo, comprendenti 
tutte le disposizioni diverte date ai punti congiuntivi della corrente, 
per rapporto al triangolo ABC. 
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Qualora i |<mili ili congitinzionc siano al vertice C cil all'eMcnni- 
là B, la corrente, che entra |iel vertice C, (Fig. IO.), in esso punto si 
tripartisce, discendenilo per CA,CD,CB, per raccogliersi tutta quanta 
verso l’estremiti B della base. Se invece la corrente entra in B(Fig. II.), 
essa tiene il cammino inverso; percorre , cioè , le tre vie AC,DC,BC, 
per raccogliersi alla foce C. 

Trasportali i ponti di congiunzione alla meli D della base AB, e 
alla metà E del lato BC, la corrente , che entra per la base, presenta 
la disposizione della Figura 12. 

La corrente poi che entra dalla metà E del lato BC, si dispone in- 
versamente, secondochè mostra la Figura 13. 

Se il punto di congiunzione si trasporta alla estremiià A della base, 
la corrente entra per la metà E del Iato BC, e l’andamento è indicato 
dalla Figura 14. 

Quando invece la corrente s’introduce per l’estremità A della stessa 
base, allora si ha la disposizione presentata dalla Figura 15. 

Gli andamenti della corrente elettrica indicati dalle Fig. 12,13, 11 
e 19 non abbisognano di ulteriori spiegazioni. 

Veniamo in line all’ultima disposizione da noi data ai Ali congiuntivi, 
la quale è di connetterli alla metà D della base AB, ed al vertice C 
dell’ istcsso triangolo equilatero. Il cammino della corrente , secondochè 
si fa entrare dal vertice o dalla base , viene rappresentato dalle Figu- 
re IC c 17. 

Se sopra i lati A C, BC sì prendano lunghezze eguali, a partir dalla 
base ovvero dal vertice, e si uniscano fra loro i punti di divisione a 
due a due con fili metallici, come ah, paralleli alla base AB, in essi, 
siano in contatto col Ilio CD dell’ apoicma (Fig. 16), ovvero noi siano 
(Fig. 17)), non si ha alcuna deviazione nel sottoposto ago magnetico. 

Ed in fatti la corrente discendente (Fig. 17) nel latoCB, arrivata p. e. 
in i, si divide; una parte va direttamente per Io stesso lato alla foce per 
BD; c r altra da 6 verso a. Per simil modo sul lato CA una parte della 
corrente bipartita in n , va verso b; e cosi l’elemento ab h percorso da 
due correnti contrarie contemporance di eguale intensità, essendo egual- 
mente lontane daH’origme. Se poi gli elementi rettilinei, p. e. ab, sono 
a contatto dell’ apotema CD (Fig. 16), allora da eiasenn punto a e b si 
avrà una corrente diretta verso l’ apotema, c dall’ apotema CD invece si 
avranno due correnti dirette ambedue verso i due punti a e b, d’onde 
convergono all’ apice C. 


l 
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Del resto questa dimostrazione del passaggio di due correnti contrarie 
in qualunque degli elementi paralleli alla base , è una conseguenza degli 
esperimenti sopra esposti , dai quali mentre si raccoglie che la corrente 
si dirama per tutte le rie che le si presentano, pnrehè chiudano nn 
circuito, si vede altresi, che in qualunque figura piana, regolare di 
perimetro convesso, o ad angoli salienti, la corrente si dispone in due 
sezioni eguali, difToudendosi in quella che è dalla parte dell’entrata, 
per raccogliersi dalla parte opposta, ove mette foce. 

È conseguente pertanto, per tale disposizione di cose, che siavi una 
linea, la quale, mentre separa le correnti ascendenti dalle discendenti, 
essa medesima , siccome materiale ed estesa , ne contenga una coppia 
almeno , e queste perche eguali c contrarie , non inducano deviazione nel- 
l’ago. D’altra parte basta volgere lo sguardo alle Figure 14 e 15, dove 
le congiunzioni sono egualmente al vertice A, e alla metà E della base 
BC, per accorgersi che la linea interiore CD non è neutra. Nella Fig. 14 
prevale in CD la corrente discendente, appunto perchè la distanza di C 
dall’origine E, è la metà di quella di D. Così pure nella Fig. 15, nel- 
la stessa lìnea CD prevale la corrente ascendente, perchè il punto D 
dista dall’ origine A, meno del punto C. 

Noi tralascieremo di indicare altri punti o linee neutre, che potreb- 
bero aver luogo anche in altre figure per tali o diverse disposizioni dei 
punti di congiunzione, essendo nostro scopo unicamente di esaminare i 
casi più comuni , che possono condurre a conoscere il modo di distribuirsi 
delle correnti elettriche invadenti una superficie od un solido metallico. 

Ora appunto, se ai triangolo lineare sostituiscasi una superficie trian- 
golare metallica, tre casi particolari si presentano. Se i punti di con- 
giunzione sono alle estremità A c B di un lato, le correnti che invadono 
in tutti i sensi la lastra metallica, andando verso la foce, si dispongono 
come nella Fig. 18, conforme a quanto si è notato sulle Figure filifor- 
mi 9, 10. 

Sull’ apotema C D si trova la linea simmetrica ; perciocché l’ ago po- 
sto sulla direzione di essa non declina , pel conflitto delle correnti 
eguali ascendenti e discendenti che dalla metà della base BD si dirigo- 
no in ogni senso verso i punti deU’apotcma DC nella parte destra BDC, 
c da questa alla metà AD della base nella sinistra DC A. DilFatto riguar- 
do alla linea CD, che divide simmetricamente le correnti nella superficie 
triangolare , queste saranno a due a due eguali in intensità e similmente 
di.sposte , quindi sull' ago produrranno azioni eguali c contrarie. 
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seconda dUiKisizione nelle superficie triangolari è quando i punti 
di congiunzione della corrente siano alle metà dei lati EC, FC (Fig. 19). 
In tale disposizione della corrente si rede di leggieri come la linea CD 
debba esser neutra, avvegnaché soggetta ad azioni eguali e contrarie. 

In fine sia congiunta la corrcAte alla meti della base AB, ed al 
vertice G del triangolo ( Fig. 16) ; ed in tale disposizione si ha nella 
superficie triangolare una serie di altrettante linee neutre quanti sono i 
punti deirapotoma CD su cui si collochi il centro dell’ago parallelamente 
alle base AB. Detta figura poi ci dimostra come la corrente, che si era 
diffusa entrando per la base , venga quindi a raccogliersi tutta al verti- 
ce, in cui presenta la massima intensità. Questo fatto pertanto palesa 
teoricamente e sperimentalmente la cagione della maggiore azione elet- 
trica , che presentano i corpi acuminati. 

Dal medesimo fatto si deduce altresì come possa ottenersi un rego- 
latore elettrico della intensità della corrente. E di vero, se uniscansi ai 
due elementi di una pila due lastre metalliche triangolari per la loro 
base, queste, secondochè si congiungono pei loro apici, ovvero per le 
sezioni parallele alla base ognor crescente , presenteranno sulla congiun- 
zione maggiore o minor intensità, secondo l’ampiezza della sezione me- 
desima. 

Si passi ora ad esaminare il corso della corrente in un circolo. 

In questo circolo composto di fili di ottone di 0*‘,004 di grossezza e 

del diametro di 0**,75, oltre il cammino della corrente (Fig. 20), indicato 
dalle solite freceic , sono notabili le seguenti linee simmetriche, c cioè 
il diametro CD, e tutte le corde ad esso parallele EF,GH ecc. Infatti 

ognuna di dette linee é percorsa da due correnti contrarie cd ugnali, 

perchè poste a distanze eguali dalla origine B. 

Se poi il diametro A B sia la linea di congiunzione della corrente 
(Fig. 21), allora il diametro perpendicolare CD è neutro, e similmente 
lo sono tutti i punti di contatto a, e ecc. delle corde EF, GH ecc. 

Che se oltre il diametro AB, si conducano le corde parallele ab, 
ed ecc. (Fig. 22) la corrente si comporta come nel quadrato linea- 
re (Fig. 3); ed allora i neutra la sola linea simmetrica CD. 

Per dimostrare come la linea simmetrica CD sìa neutra per la presenza 
di due correnti contrarie nel medesimo filo, oltre ai mezzi sperimentali già 
indicali, dello spostamento cioè di detta linea, e del variar di luogo ai 
punti conginntivi della corrente, abbiamo reciso il filo, prima nel pun- 
to E, poscia nel pnnlo F della circonferenza (Fig. 20); nel primo caso 


I 




— li- 
si « arulo sulU linea CD ima sola corrente discendente j nel seeonilo, 
una sola corrente ascendente. Per simil guisa le indicazioni dell'ago 
in A B (Fig. 21) sono sempre le medesime , sia che il diametro A B locclii , 

0 no, le lince siuimetriclie nei ponti Io che dimostra che le due 

correnti, che si dipartono dalla AB,* sono rimpiazzate da due correnti 
subentranti prossimamente eguali. 

Resta ora a considerare il caso in cui, oltre, il diametro simmetri- 
co CD, se ne aggiungano altri laterali EF, GII ecc. (Fig. 23.). Allora la 
corrente si dispone come indicano le freccie , c si vede a colpo d'occhio 
• come nei settori eguali EBHO, FAGO, opposti al vertice, la corrente 
si diporti eome nei triangoli (Fig. IB c 17), in cui le congiunzioni del- 
la corrente sono al vertice ed alla meli della base. Ora considerando 
gli archi EH, GF come basi dei triangoli EOH, GOF, nel primo la 
corrente dal mezzo B della base va al vertice 0; nel secondo va dal 
vertice O alla meli della base. Quindi tutti i punti di congiunzióne 
sulla linea AB degli archi concentrici paralleli alle basi GF, EH, sono 
neutri. 

Negli altri due settori poi FDHO,GCEO abbiamo l’esempio dei 
triangoli in cui le congiiinzioai sono alla base (Fig. 8). Nel settore in- 
feriore FDUO la corrente si dirama come se entrasse da M ed uscisse 
in F; nel superiore GCEO si distribuisce come se entrasse da E ed 
uscisse in G: in modo che complessivamente tutti i punti B,E,H mo- 
strano l’entrata della corrente, ed i punti A,F, G l’uscita della medesi- 
ma. Intauto questo che si è dimostrato riguardo ai punti neutri A e B 
degli archi EBH,GAF, e loro paralleli, conferma quanto fu da noi asse- 
rito (Fig. 20,21) per tutte le linee perpendicolari al diametro, che 
unisce i due punti di congiunzione della corrente. 

Ed in vero ravvicinando successivamente i punti estremi E e G, F ed II, 
dei diametri EF, GH, si avranno sempre due settori eguali opiwsti al 
vertice , i quali godranno della proprietà di avere neutri i punti di con- 
tatto colla AB dei loro archi, dei concentrici, e delle rispettive corde; 
e ciò altresì allorquando i due diametri E F, G li riunendosi nel solo CD, 

1 settori diventeranno scmicircoli. Lo die si può vcriQcare togliendo il 

diametro CD, e in suo luogo mettendo nella sua direzione l’ago magne- 
tico. Esso in presenza delle con'cnti contrarie ed eguali, die passano 
nei due diametri laterali EF, GH, non devia punto; c nemuirno se i j 
■lue diametri suddetti si vadano mano mano avvicinando, flncbè in fine I 
non ne formino che mi solo. ' 



Digitizejt) by Google 



5 — 


Ciò che si è detto dello stalo neutro di tutti gli archi e corde con- 
centrici nei doe settori EOH,GOF, suppone a rigore che uon vi sia 
il diametro AB. Altrimenti, secondo si è detto altrove (Fig. 16 e 17), 
le corde parallele a CD, non sarebbero neutre che nei punti di contatto 
col diametro A B. 

Invece delle figure lineari, come abbiam fatto fin qui, si faccia uso 
di un disco metallico abbastanxa ampio , per potervi sopra tracciare colla 
matita le lince indicate dalle Figure 20, 21 , 22, 23. L’ago posto sopra 
le singole lince presenta gli andamenti medesimi, che si manifestano nei 
fili delle figure suddette. 

Le linee simmetriche nel disco metallico sono le stesse delle os.scr- 
rate nella Figura 23. E siccome la corrente nell’ invadere una superficie 
metallica continua si dirige in tutti i sensi nella sua massa , per quante 
vie le si presentano per arrivare al polo negativo , cosi indicando con 
CD, E F, GII (Fig. 24) le correnti perpendicolari all’asse AB di congiun- 
tione, con AB,LM,NO le correnti parallele all’asse, c con le curve 
laterali tutte le correnti dirette obliquamente, si vede come soltanto nel 
diametro CD si abbia una linea interamente simmetrica. 

E disfatti r ago posto nella direzione di C D , essendo per una parte 
perpendicolare a tutte le correnti rette c curve in direzione dell’ asse A B, 
non può declinare, e noi può nemmeno per tntte le correnti parallele 
a CD a destra e a sinistra, essendo esse a due a due contrarie ed 
eguali, perchè egualmente distanti dai punti B ed A d’entrata e d’uscita 
delia corrente. 

Per istudiare il modo di distribuirsi della corrente elettrica nei soli- 
di, abbiamo scelto il cilindro, siccome quella forma di solido a cui fa- 
cilmente le altre possono ridursi, oltre al presentarci nna maggior co- 
modità di sperimentare. 

E considerando questo solido come risultante da più superficie cilin- 
driche concentriche sovrapposte, abbiamo preso ad esame l’ andamento 
della corrente sopra nn tubo di zinco , della spessezza di , del 

diametro di 0,”,2A, della lunghezza di 0~,8. 

Ora mettendo dapprima le congiunzioni della corrente alle basi , e 
precisamente alle estremità della stessa linea generatrice AB, i risulta- 
menti ottenuti si veggono rappresentati dalla Fig. 25. 

Supposta la superficie cilindrica aperta longitudinalmente nella linea 
EF, vedesi chiaro come si abbia per le correnti la medesima legge 
di distribuzione e d’intensità, che già si osservò nella lamina piana. 
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che portava le congiunzioni sulle metà di dnc lati opposti (Fig. 3). 

La liuca simmetnea neutra fu per noi osservata, come si prevedeva, 
nella sezione media CD del cilindro j il quale, se fosse massiccio, avrebbe 
per sezione media un piano simmetrico neutro, cioè una superBcie circo- 
lare parallela alle basi , sulla quale posto 1’ ago in qualsiasi punto di 
dircziouc, non patirebbe alcuna deviazione. 

Inoltre posto l’ago lungo le linee AB, EF, secondo U piano delle 
sezioni parallele alle basi , non devia •, poiché in ognuna delle dette 
posizioni si hanno due correnti eguali e contrarie, che simultaneamente 
o si vengono incontro, o si sfuggono, producendo azioni eguali ed op- 
poste sull’ago. 

Se noi riguardiamo il solido cilindrico come formato di tanti ele- 
menti piani circolari paralleli alle basi, in ognuno di essi vedremo la 
corrente distribuirsi come nella Fig. 24. Il complesso di queste linee sim- 
metriche darà un piano simmetrico neutro, che passerà per l’asse di 
Qgura, c per la base AB di congiunzione (Fig. 35), c sarà perpendico- 
lare all’altro piano simmetrico CD già considerato. Conviene però no- 
tare , che il piano simmetrico longitudinale in questo caso non presenta 
che una serie di posizioni neutre indicate dall’ago, qualora giaccia pa- 
rallelo alle basi del cilindro. 

La Figura 26 , oltre la direzione della corrente , che viene abbastanza 
dimostrata dalle freccie , fa palese , come non sia la mancanza di forza 
della corrente la cagione per cui nella sezione media CD del cilindra 
non v’abbia deviazione dell’ ago j poiché questa apparisce tostochè ven- 
gano cambiati i ponti di congiunzione. 

Passiamo ora al caso in cui si mettono i punti congiuntivi al centro 
delle basi del cilindro. 

Questa dis|>osizione (Fig. 27) dà lungo i lati del cilindro una inten- 
sità eguale. L’ago, posto in senso perpendicolare all’asse del cilindro, 
dovunque si presenta immobile, eccetlochè sull’ asse e sulle direzioni 
ad esso obMiqtic. Nella base poi del cilindro la corrente, dalla parte dove 
entra, dal centro si iiradia alla circonferenza} c al contrario, nella base 
di dove esce , dalla circonferenza si racuoglie tutta al centro. 

Questo modo di irraggiarti dell’elettrico, ed altre considerazioni, che 
verremo esponendo, ci fanno inclinare aH’o,iinione del Melloni e di altri 
Usici, ì quali pensarono che il fluido elettrico sì propaghi ad onde ncl- 
r interno dei corpi. Ora posta questa ipotesi, che sembra convalidata dalle 
esperienze per noi istituite, che l’elettrico, cioè, si propaghi a guisa 


Digitized by CoO'Me 



— 17 — 


delle TÌbrazioni dei cor|»i sonuri, dove arTerrebbero i nodi e i rcnlri 
di vibrazione eieurica? Dai numeri avuti dalla declinazione dell’ago nel 
mezzo di ciaacnn elemento lineare componente un eistema reticolare, e 
da quanto abbiamo oaaervato circa I* intensità della corrente sui varìi 
punti di una lamina metallica quadrata , è facile di poter dedurre ove 
giacciano realmente t nodi ed i ventri elettrici, solo ebe si contempli la 
Fig. 28, rappresentante il risultato medio nomerico di una delle nostre 
esperienze. 

Tenendo dietro ai valori numerici esprimenti la tensione elettrica , 
(Fig. 28) si riconosce facilmente ebe, partendo dalla linea di congiun- 
zione AB, avente nel mezzo un nodo di oscillazione, tnite le parallele 
ab, a'bf , o"6", HP inferiormente, e tutte le af"b'”, «v gg 

superìonnente , hanno ciascuna alternativamente sulle rispettive metà 
un nodo ed un ventre , mostrando cosi un complesso di oscillazioni tras- 
versali ne! senso della corrente principale AB. Considerando poi le per- 
pendicolari ad AB, cioè CD,EF, GH e tutte le loro parallele interme- 
die, scorgesi di leggieri che ognuna dì esse ha no ventre sulla pro|iria 
metà, e raili'outatc fra loro dimostrano tre linee nodali, cioè, e' d', CD, 
c"d“. Altre vibrazioni alternative possono ravvisarsi (Fig. 28) tenendo 
dietro ai numeri posti nel senso dei diamciii EH,FG e loro paralleli, 
ed anche in altre direzioni. 

Questi risultamcnti non appartengono soltanto alla Figura, che abbiamo 
indicata, ma con piccole modiflcazioni , dipcndenli (bl vario collocamento 
dei punti di congiunzione, hanno luogo ancora in tutte le altre da noi 
esaminate. 

Ci è poi occorso di osservare in qnesla e nelle altre Figuro, divise 
col sistema reticolare , che sommando insieme in tutti i quadrali par- 
ziali, qui indicati colle lìnee punteggiate, i numeri segnati (Fig. 38) 
sopra due lati coutigiii concorrenti ad un medesimo angolo, come p. e. 
in M, 8-v- 13, 13-f 3, 10 •v- 3, 8-v- 10, si ha con legge analoga nna suc- 
cessione di nodi e di ventri elettrici, come mostrano (Fig. 20) i numeri 
delie somme suddette, posti per chiarezza sulle diagonali di ciasonn qua- 
dralo parziale. 

Le considerazioni esposte, benché appoggiate a rìsaltamenti, che de- 
rivano da molte e ripetute esperienze , sembrano convalidate da altri 
fatti già iiulali dai Fisici, come sarebbero p. e. le nodosità che si 
formano di tratto in tratto nella lunghezza dei liti metallici , che hanno 
servito per qualche tempo al passaggio di correnti abbastanza energi- 
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clicj la superfìcie ondulala che acquistano i dischclli rame e zinco della 
pila a colonna; le apparenze cromatiche sulle lamine metaniche, eil i 
movimenti del mercurio, secondo gli sperimenti del Nobili (*). 

Dai quali esperimenti rileviamo una eircosianza degna di osservazio- 
ne, ed è che nella posizione in cui nelle nostre esperienze e nella Fig. 28 I 

abbiamo notato i punti di massima intensità, ed il ventre più ampio ! 

di oscillazione, ivi coinciderebbero le apparenze cromatiche, e là dove 
queste vanno sfumando, avrebbero luogo i nodi di oscillazione, ossia i 
punti di minor vibrazione. Il limite di demarcazione delle apparenze 
suddette, corrisponde alla linea simmetrica CD ( Fig. 28), che per noi 
sarebbe linea nodale assoluta nel senso longitudinale. Trattandosi poi 
delle apparenze del mercurio, ai ventri massimi di oscillazione della 
corrente corrispondono gli infossamenti orbiculari notati dal Nobili, e 
all’ increspamento ai limiti precisi, che separano le dnc apparenze orbi- 
culari, corrisponde la linea simmetrica. 

Quindi il mercurio essendo depresso ai punti di maggiore intensità 
o vibrazione della corrente, e rilevato invece ai punti meno vibrati, 
ossia ai nodi , ci richiama alla mente l’analogia delle lamine sonore fatte 
vibrare con un archetto, in cui la polvere di che sono cosperse, rifug- 
gendo dai ventri , si raccoglie ai nodi dì oscillazione. Anzi dal confronto 
della posizione dei ventri c dei nodi delle nostre esperienze con quelli 
determinati da Savart per alcune note musicali ottenute sulle lamine 
quadrate o circolari, secondo ricorda il Pouillet , vi si troverebbe una 
conforme disposizione. 

Le vibrazioni dell’elettricità dinamica sembrano altresì appartenenti 1 
alla elettricità statica ; giacché Priestley (**) con forti scariche elettriche 
ottenne degli anelli colorati delle cavità e prominenze circolari succes- 
sive sulle lamine di metallo analoghe a quelle del Nobili ; c sebbene tali 
cfTelti sembrino, come nota lo stesso Nobili, dovuti alla fusione prodotta 
in alcuni punti dalla scarica, ciò a giudizio nostro proverebbe clic anche 
la scarica elettrica presenta , rispetto all' intensità che produce la fusio- 
ne , i fenomeni delle ondulazioni sopra notate per la corrente voltaica. 

E siamo di parere altresì che le leggi medesime da noi o$.servate sulla 
distribuzione delle correnti elettriche nei corpi conduttori abbiano luogo 
ancora riguardo alla elettricità di strofinamento. 


(*) Memorie ed Osservazioni ett. Firenze 1831 T. I. pai;. 37. 
(*•) Aim. de Chira. ri de Phys. T. XXXIV. 
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DH rcMO abhi.imo citato in confi-rma delle ondulazioni elelirichc 
le esperienze del ISobili, mostrando la eonformilà de! risiillaiuenti, non 
ostante che egli (*) porti in seguito un’esperienza con cui intende com- 
battere l'opinione di un fiiico ilislinlo , il quale opinava che It correnfi 
tjoJt$ftro la propritlit de’ raggi Inminorì e calorifici d’ incrociarli liticra- 
niente teti:a imharazzarti le une colle olire. Ma l’ incrocicchiarsi libera- 
mente delle correnti è per noi un fatto ed nna deduzione legittima ed 
evidente, che raccogliamo dalle lìnee simmetriche percorse da correnti 
continue eguali e contrarie , secondochè indica la direzione deU'ago ma- 
gnetico collocato immediatamente sotto i singoli fili. 

Senza di questo la esperienza del Nubili, interpretata secando le 
leggi, che si manifestano costantemente nella disposizione dell'elettrico 
nei corpi conduttori , conferma più presto che combattere la nostra sen- 
tenza. Ecco come il Nobili si esprime (**): 

• Abbiansi, in un vaso pieno d’ nna soluzione d'acetato di piombo, 
« quattro laminette verticali , situate , come indicano le loro proiezioni 

> in P, N, l”, N' (Fìg. 30) all’estremità delle diagonali d’un quadrato. 
V Siano poi le due laminette P, N d’ una diagonale in comunicazione con 
» una pila, e le altre due P', N' in comunicazione con una seconda pila. 

• È questa , come si vede , una disposizione congegnala a bella posta per 

> avere nel liquido due correnti, che s’incrocino ad angolo retto. Ma se 

> tale è l’idea, l’ effetto iie è totalmente diverso. I casi da esaminarsi 

> sono due, quello delle pile di forza eguale, e l’altro delle pile di 

• forza disegnale. • 

> Nel caso dell’ eguaglianza , le due pile non lavorano già separata- 

• mente l’una dall’ altra , eome potrebbe supporsi; lavorano insieme for- 
» mando un solo circuito, e dando luogo ad una sola circolazione la 

• quale passa due volte per il liquido. Tana volta da P in N', c l'ultra 

• da P' in N, eome lo dimostrano a vista d'occhio le apparenze positive 
» che cominciano a formarsi in p.pf dal lato di N', N. Il piombo, che si 

• repristìna sulle lamine negative N,N' indica aneti’ esso' il medesimo 

• movimento cominciando la sua riduzione in n', n. > 

Per questo primo esperimento ci sia intanto permesso di osservare 
che, nonostante le apparenze chimiche sopraddette, non si po.ssa con- 
chiudere che la corrente non passi ancora in parte, benché più dcbolmen- 


(*) Op. dt. T. I. |ug. 6.V. 

(••) 0|>. di. T. I. lUR. et. 
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le, <la T' io N', da P in N, cioè che essa non s'incrocicchi. Bisiilia iofalli 
da sperienze direlle che se alla corrente, che parte dal polo potiliro di ima 
pila, si presentino due Gli metallici , di cui l’uno rada a riunirsi al (Hilo 
ncgaliro della pila stessa, l'aliro al negatiro di un’altra pila, essa cor- 
rente, a parità di circoatanre, presceglie sempre di pcrcerrere con maggiore 
intensità la linea dei proprii poli , ed abbandona soltanto questo canuuino 
quando per la resistenza , che essa incontra per la lunghezza o per la mas- 
sa, 0 jiir poca conducibilità del mezzo, trova più agevole l’adito al polo 
di un’altra pib. E nonostante , in ogai caso , una parte della corrente si 
dirama ancora |ier la via più lunga , o di maggior resistenza. Cosicché 
il cammino della corrente nell’esperienza riportata , è rappresentalo dalla 
Fig. 31; e da questa si raccoglie come nciriutervallo, che separa le lamine 
N, N' vi siano due correnti contrarie , le quali nelle metà di esse lamine 
non lasciano apparire la colorazione; epperò, conforme alle nostre espe- 
rienze, la linea N N’ è una delle nodali, che Ita nel suo mezzo un punto 
simmetrico neutro. 

Dietro quanto abbiamo notato per la prima esperienza del Nobili ci 
sembra soverchio aggiungere parola sulla seconda , in cui una delle cor- 
renti è di maggiore inlensilà dell’altra; giacché il polo positivo della 
pila più forte tende dì preferenza a raggiungere il suo negativo, sebbe- 
ne più distante , e ncndinicno irraggia in tutti i senti con minore in- 
tensità verso il polo negativo dell’altra pila. Che poi (come soggiunge 
il Nobili) le deviazioni del Galvanometro < si mantengano le medesime 

> tanto nel caso in cui una sola delle due pile sia in azione , quanto 

> nell’altro in cui lo sicno anicndue > ciò indieberebbe senza più, che, 
per esser simmcliLci i punti di entrata c di uscita delle due cofrcnli nel 
liquido, non vi ba clic uno scambio vicendevole fra le correnti derivate 
ab,cd come indicano le Figure 30, 31. 

Il cliiarissimo Fisico d’ altronde asserisce in altro luogo (*), non es- 
serci corrente elettrica tenza tbilancio di calore, anzi soggiunge, che la cor- 
rente elettrica non è forse, in ultima analisi, che una scarica di calorico, 
c che in questo fatto amerebbe di adottare il sistema delle ondulaziosù, e 
penserebbe che ogni onda si partisse dalla superGcie dell’ elemento di 
una pila solo quando la tua tensione arriva a vincere la resistenza del 
mezzo. 


(*) 0|i. rii. T. I p»*. 95, 9« 
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— al- 
che pai il dùequilibrio del calorico produca nei corpi delle librazioni 
analoghe a quelle del suono, è fenomeno scoperto nel. 1805 dallo Sebwartz, 
e intorso a cui hanno scritto, fra gli altri, Forbes, Seebeck, Fara- 
day, e recentemente Tyndall. Tale sentenza può confermarsi ancora 
pel rariare di conducibilità elettrica che acquistano i corpi in rirtii del 
calore. 

Egli sembra eridente poi che , eoae il suono ò prodotto da una se- 
rie di onde rapidissime generate da un successiro condensamento e 
rarefazione, altrettanto debba arrenire dell’elettrico, il quale necessaria- 
mente dere andar soggetto a questa doppia fase nel propagarsi in un 
circuito metallico. 

DilTatti sia che egli incontri nn corpo di minor condncibiliti , o di 
maggior lunghezza, o che io generale presenti una resistenza al pas- 
saggio della corrente, questa dee condensarsi per alcun tempo, benché 
brevissimo, sino ad acquistar la tensione capace a rincere l’ostacolo, 
ed allora si propagherà la prima onda , dopo la quale succederà una 
rarefazione, finché si produca nn nuovo condensamento ed una nuora 
onda e cosi sucees-siramente. 

Ha egli è ormai tempo che noi , ripigliando il Alo delle nostre espe- 
rienze, presentiamo un’ ultima disposizione del cilindro (Fig. 32) che 
porta le congiunzioni della corrente ai punti diametralmente apposti AeB 
nella sezione media. 

La corrente entrata in B si irraggia su tutta la superficie del cilindro 
dirigendoti verso A, con segni di assai debole tensione, non ostante 
che questa apparisca sempre la medesima e ben pronnneiata nei fili di 
congiunzione. 

E in fallo , lasciando anche stare che la corrente percorre sempre 
con maggiore intensilà la ria più breve, cioè da B in A, scorgesi come 
la semi-superficie cilindrica GIISR (c similmcnle la posteriore), non é 
di dimensione abbastanza ampia perché l’sga, collocala sopra una delle 
linee intermedie ae, fb, eg,hd, in direzione parallela o perpendicolare 
a queste linee , non senta quasi egualmente l’infiuenza delle correnti che 
da B si diflondono verso CD, come di quelle che da CD ti ripiegano 
discendendo verso la foce in A. ' 

Per convincersi maggiormente di questo fatto basta connettere un filo 
metallico dì sufficiente altezza in due punti qualunque, p. e. 6, ed; c 
l’ ago magnetico collocalo sotto di esso indicherà tosto una corrente ben 
distinta diretta da 6 in d. Questa disposizione (la qnale in sostanza non 
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clic qiiolia iin-sontata nelle Figure 3 e 7, qualora si consideri il cilin- 
dro diviso ili due parti con un piano di sezione GHSR secondo Tasse) 
mostra cinque linee neutre. Queste sono primieramente GH,R$, e la 
circonferenza in cui giacciono i punti R ed A, quando l’ago sovrapposto 
sia ad esse linee perpendicolare. Similmente sono neutre le linee CD, 
EF per ogni posizione dell’ ago, che vi giace parallelo. 

Da queste linee simmetriche, specialmente dalle quattro longitudinali, 
c da quanto si è acccnuato sulle deboli indicazioni della corrente in questa 
Figura, si deduce clic qualora le dimensioni del cilindro fossero conside- 
revolmente minori, non vi avrebbe indicazione alcuna in tutta la lunghezza 
di esso. D’onde a maggior ragione si deduce che altrettanto avverrebbe 
qualora si facesse uso di un Ilio conduttore anche di qualche grossezza. 

Ci sembra pertanto di poter conchiuderc da questa osservazione e da 
quanto si è detto per la Fig. />, che non solo i Oli, ma qualunque con- 
duttore che si trovi anche in un punto solo a contatto con nn sistema 
percorso dalla corrente , non ostante che apparentemente non chiudano 
mi circuito , pure saranno tutti compresi dalla corrente medesima. 

Ma la Figura stessa ci apre la via ad un’ altra considerazione. Se 
nella disposizione esposta (Fig. 32) il cilindro si venisse trasformando 
in una sfera, come si può rappresentare nella Fig. 24, in modo che la 
corrente si trasfondesse dai punti diametralmente opposti B ed A, allora 
la linea simmetrica CD diventerebbe uno dei cìrcoli meridiani, c la se- 
zione AB un circolo equatoriale. 

Che se per la diversa conducibilità della superficie sferica si variasse 
la regolare disposizione delle intensità della corrente, sarebbe similmente 
spostata la linea simmetrica CD presentando una declinazione orientale od 
occidentale, e così pure una inclinazione australe o boreale. In tal modo 
verrebbe diraostr.ata anche con una superficie continua sferica l’orienta- 
zione magnetica terrestre, senza far uso del Globo , detto comunemente 
di Bartovv, ideato già dal Nobili, ed in cui le correnti telluriche si sup- 
pongono parallele alT equatore. 

Resterebbe ora a seguire T andamento della corrente elettrica negli 
altri corpi solidi elementari, come il prisma, la piramide, il cono e <|iiin- 
di in tutti i poliedri regolari. Ma noi ce ne asteniamo, paghi intanto di 
avere, forse, spianata la via ad ulteriori ricerche, avendo dimostrato po- 
tersi tener dietro alla disposizione della corrente in un solido per mezzo 
di un sistema reticolare , e iver mezzo degli elementi piani di cui un 
solido qualunque può considerarsi com|Hvsto. 
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Come cnnriusionc fiaalmentc di i|iieste nostre ricerche |ircscntiatuo alcu- 
ne applicazioni, che discendono quali coiiscRiicnza degli esperimenti sopra 
istituiti. 

Noi abbiamo aruto in tutte le Figure esaminate delle linee neutre, c 
abbiamo insieme veriOcalo venir esse percorse da due correnti eguali e 
contrarie. Dunque con un'unica corrente elettrica , che percorra un nnico 
filo, si potrà sopra di questo, ripiegato nella furina di alcuna delle Fi- 
gure lineari c.spostc, ottenere due correnti contrarie contemporanee j lo 
che potrebbe servire per elidere in certe posizioni relTeiio della pre- 
senza di una corrente, come p. c. nell’apparato d’ Ampère, senza biso- 
gno delle due correnti, aseendenic c discendente, in due fili vicini. 

Dopo di che noi proponiamo uu modo semplice per ottenere con una 
sola pila le correnti semplici , contrarie o cospiranti, in uu filo congiun- 
tivo. 

Sia C r elemento carbone di una pila di Bunsen , 7. lo zinco. La 
corrente che parte dall' elemento C si divide in due , una a de.sira cd 
una a sinistra. La destra va verso B, dove invade i due fili che vi si 
connettono ; discende quindi per uno di essi in b' verso l' elemento / , 
e per l'altro verso D, d'onde passando per A, una parte discende per h 
in Z, cd una parte per D, B, A' allo stesso elemento Z. Quindi nei 
fili AC, BC esiste una corrente semplice, in AZ e BZ sono due cor 
remi eospiranti, c nel filo ADB due contrarie. 

Osserviamo ancora che se all' elettrodo positivo si uniscano i capi di 
più fili metallici dello stesso diametro c della stessa tiingliezza , e le al- 
tre estremità di questi fili si uniscano all'elettrodo negativo, si vede che 
confrontando la deviazione dell'ago quando non si aveva che un solo 
Ilio congiuntivo dei due elettrodi , I’ aggiungervene nn secondo dimi- 
nuisce la deviazione dcH’ago di 5®, l’ aggiungervene un terzo, la fa ab- 
bassare ulteriormente di 4", quindi di 3® per un quarto, poi costanlemcnte 
di 2°. per tutti gli altri fino a sette. 

L'n andamento conforme a questo si è osservato nelle Figure filiformi 
già indicate : poiché i numeri di declinazione avuti nelle parti più lon- 
tane dalla linea di congiunzione, non subiscono notabile decremento, 
come si osserva invece sensibilissimo e crescente avvicinandosi alla linea 
medesima. 

ftuesto fatto, come anche l'altro più volte sopra notato, della uguale 
intensità della corrente prima e dopo di aver invaso una massa condut- 
trice, ri guidano ad utilizzare la forza elettromotrice di una medesima 
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pila in molte scieniiflchc e pratiche applicaaioni, come sarebbero la luce 
elettrica, l'aumento della forza elettromagnetica, l'ottenere da una 
stessa corrente la quantità e la tensione in parti contigue di uno stesso 
conduttore; in line la dimostrazione teorica e l’ effettuazione pratica di 
particolari sistemi telegrafici. 

Al quale proposito ci piace di qui aggiungere quegli esperimenti , che, 
come cunsegnenza dei già esposti , ci condussero ad un nuovo sistema 
pratico di tclegrafla elettrica. 

Facendo passare una corrente elettrica in un Ilio telegraBco, stral- 
ciatane poscia una parte, si sostituisca in suo luogo uno o piò corpi 
metallici di massa qualunque; si avrà nel filo congiuntivo, tanto ne- 
gli spazi intermedii , quanto ai capi estremi di esso, una forza elet- 
trica sensibilmente eguale, c quindi negli apparati telegrafici si avranno 
sempre le solite indicazioni. Il filo da noi adoperato per tale sperienza 
fu di ottone , della lunghezza di metri 11 ; la parte stralciata di metri 2, 
del diametro 0'*,0014 e del peso di un’ancia. In luogo del filo stralcialo 
iiilcrpoDcmmo una massa di rame del peso di 200 libbre, e poscia una 
sbarra di ferro di egual peso , e quindi si sostituì a queste altra massa 
metallica di 600 libbre , e tuttavia nel filo congiuntivo si ebbe sempre 
relativamente la stessa intensità, avvegnaché le differenze non oltrepas- 
sarono un grado di deviamento all’ago magnetico. 

Dal che concludiamo che la stessa forza elettromotrice ebe serve nei 
telegrafi a trasmetter la corrente lungo una linea telegrafica , potrebbe 
servir cguaimcnic se , posta la stessa lunghezza , si facesse uso nell’ in- 
terno delle città dei tubi metallici del gas, e nell’ esterno delle rotaie 
delle strade ferrate. Ciò posto è facile il vedere come si possa avere cor- 
rispondenza cuniinua U'ai convogli che si muovono sulle ferrovie fra di 
loro, e colle stazioni. Delle quattro rotaie che giacciono sulla strada fer- 
rata si formino due circuiti continui, chiudendoli alle stazioni per mezzo 
di [ìli metallici, sui quali la corrente che emerge dalla massa delle ro- 
taie ripiglia la sua intensità. Questi fili connettano p. e. le due rotaie 
interne fra loro, e le esterne similmente. Il convoglio che percorre una 
ferrovia abbia la propria pila ciascun polo della quale chiuda nn cir- 
cuito distinto col polo contrario della pila di altro convoglio ; Io che si 
ottiene connettendo ai poli delle singole pile dei fili metallici che met- 
tano capo alle ruote per l’asse (nel cui mezzo siavi discontinuità metal- 
lica ), 0 da queste alle rotaie chiudenti il circuito elettrico. Si interoetti 
il) seguito la continuità metallica della mota, innestando in un tratto 


Digitized by Google 


— 25 — 

ilflla circonferenza ili essa una materia isolante, come una lamina d osso. 
Questa produrrà una interruzione della corrente ad o)(ni circonferenza 
percorsa, corrispondente ad una lunghezza determinata di cammino, r 
così il viaggio percorso verrà indicalo ai risjiellivi convogli, e alle sta- 
zioni dal niiinero dei contalti o distacchi avvenuti, e ciò per mezzo di 
opportuni apparati telegralìci. 

Qualuni|ue incidente pertanto avvenisse, come p. e. la rottura delle 
rotaie, la fermala dei vagoni, o altro che interrompesse la continuità delle 
indicazioni telegraliche cosi stabilite , le stazioni tutte intermedie ed estre- 
me, ed i convogli medesimi direttamente ne sarebbero avvisati. Tutti 
gli altri segnali poi di comunicazione qualunque potrebbero esser tras- 
messi dalle stazioni c dai guardavia ai convogli, e viceversa, per convenuti 
vegni. Cosicché si conoscerebbe il momento di partenza dei convogli, la 
loro celerità , il tratto di via da essi percorso, e si sarebbe avvertiti 
degli impedimenti od incidenti per essi incontrati. 

Adoperando poi per forza elettromotrice la corrente termoelettrica, che 
si potrebbe ottenere dalla caldaia stessa dei vapore, si verrebbe ad ot- 
tenere un sistema telegrafico di facile roslruzione , di poco dispendio, e 
di grande utilità. 

Rolugna li 15 Febbraio 1855. 
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